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A. ANTONIETTI

La yegetazione forestale del Cantone Ticino
con particolare riguardo al Sottoceneri

1. INTRODUZIONE

Per vegetazione s'intende il complesso delle piante che crescono in
un determinate) ambiente caratterizzato da un determinate) suolo e da

un determinato clima. Tra questi diversi elementi esiste un legame
d'interdipendenza, per cui non deve stupire se con il mutare del clima
e del suolo cambi anche il manto vegetale. L'uomo è intervenuto con
la sua opera modificatrice e sovente distruttrice in questo equilibrio
naturale, sostituendolo in parte con uno artificiale mantenuto me-
diante un'appropriata coltivazione.
Le differenze nel rivestimento vegetale dovute al clima permangono
tuttavia nelle loro grandi linee : esse compaiono sia nel senso della
latitudine sia in quello deH'altitudine. In una regione limitata qual'è
il Cantone Ticino risulta ben visibile soltanto la suddivisione in zone
altitudinali : i cosiddetti piani (basale, montano, subalpino, alpino e

nivale) e relativi orizzonti.
Le piante vivono normalmente raggruppate in compagini più o meno
dense e rieche di specie. Non si tratta invero di complessi organizzati
con legami stretti, ma tuttavia sufficientemente caratterizzati da una
costanza di composizione e quindi di fisionomia in determinate con-
dizioni ambientali. Si usa perciö il termine di associazioni vegetali.
Lo studio sistematico delle associazioni vegetali pué avvenire in
diversi modi e considerando solamente la loro composizione floristica

oppure studiando anche uno o più fattori delTambiente a cui sono
legate (ecologia). Tra i sistemi basati essenzialmente sul rilevamento
floristico si è generalmente affermato — almeno in Europa — quello
detto « sigmatista » dall'abbreviazione SIGMA, Station internationale

de géobotanique méditerranéenne et alpine, fondata e tuttora
diretta dallo svizzero Josias Braun-Blanquet a Montpellier), il quale
idealizza la vegetazione in unità fondamentali floristicamente omo-

genee, dette pure associazioni, ottenute mediante riunione e sintesi di
diversi rilievi eseguiti in particelle simili tra loro anche se distanti
nello spazio (vedi Braun-Blanquet 1964).
A seconda del loro grado di fedeltà in una determinata associazione
le specie vengono dette caratteristiche (esclusive, elettive o preferenti
dell'associazione), compagne indifferenti od accessorie nell'associa-

zione) o accidentali (estranee all'associazione). Sulla stessa base vien
costruita una sistematica delle associazioni vegetali, dove ad ogni li-
vello corrisponde un determinato pacchetto di specie caratteristiche.
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La denominazione delle unità fitosociologiche avviene con uno o due

nomi latini di specie caratteristiche o per altro verso significative ed

una desinenza nel modo seguente :

Unità fitosociologica Desinenza Esempio

Classe

Ordine

Alleanza

Associazione

Subassociazione

Variante

-etum Querco-Fraxinetum

-etosum -sarothamnetosum.

-etalia Fagetalia silvaticae

-ion Carpinion betuli

-etea Querco-Fagetea

ion

a Vaccinium Myrti llus *

La subassociazione vien distinta da specie cosiddette differenziali e

denominata di solito con il genere di una di esse ; la variante è indi-
cata con il nome délia specie tipica.
Le associazioni vegetali evolvono a dipendenza delle variazioni del
mezzo in cui vivono. In un determinato clima si osserva una succes-
sione naturale délia vegetazione dalla roccia nuda al suolo maturo
con stadi iniziali di alghe e licheni, stadi di transizione a muschi e

singole cormofite pioniere, seguiti da una brughiera erbaceo-arbustiva,
stadi finali rappresentati generalmente dalla foresta e — al disopra
del suo limite superiore — da pascoli. Condizioni edafiche estreme
(come ad es. su rocce molto ripide, pendii franosi, terreni eccessiva-

mente umidi) impediscono questa evoluzione normale fino alla co-
siddetta associazione climacica in equilibrio con il clima generale,
dando origine a stadi pure finali ma non completamente stabili di
associazioni specializzate.
L'uomo puô intervenire in un qualsiasi stadio dell'evoluzione e creare
— con incendi, dissodamenti, irrigazioni, coltivazioni, ecc. —
associazioni vegetali completamente nuove, le quali si mantengono fin-
tanto che dura l'azione antropica. Cosi i prati falciati grassi e magri
ed i pascoli al disotto del limite superiore délia foresta, come pure i
campi e la cosiddetta vegetazione ruderale, sono tipi di vegetazione
antropogena che abbandonati a sè stessi tendono a ritornare natural-
mente verso l'associazione climacica forestale.
Solo una piccola parte délia vegetazione ticinese in generale e di
quella forestale in particolare è stata già studiata e classificata se-

condo il sistema di Braun-Blanquet. Ciô nonostante la rappresenta-
zione che segue vien impostata su taie sistema; essa risulterà pertanto
più o meno compléta e dettagliata a seconda del materiale disponi-
bile. Le condizioni climatiche topografiche e geologiche parzialmente
diverse permettono di tener distinto il Sopraceneri dal Sottoceneri,

*) Nomenclatura delle specie fanerogame secondo Binz e Becherer 1970.
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anche se le differenze floristiche e vegetazionali riguardano soltanto
alcune associazioni oppure la loro distribuzione altitudinale.

2. LA VEGETAZIONE FORESTALE NEL SOPRACENERI :

TRATTIGENERALI
Nel Sopraceneri predominant) nettamente le rocce silicee acide che,
assieme al rilievo montuoso molto più accentuato ed elevato, deter-
minano condizioni ambientali complessivamente più fresche e quindi
la comparsa — e sovente la dominanza — delle conifere (abete, pec-
cia, larice) accanto aile frondifere sempre frequenti. Il limite supe-
riore del bosco sale fino a 1900 (2000) m.s.m. ed è costituito da
foreste di aghifoglie. I limiti altitudinali dei diversi orizzonti e le
relative associazioni risultano dalla tabella e dallo schema alla pagina
seguente (secondo Kuoch 1954, con modificazioni). Una classifica-
zione sistematica delle associazioni forestali di tutta la Svizzera da

parte di Ellenberg e Klötzli (in pubblicazione) propone nuovi ag-
gruppamenti e nomi anche per le unità distinte da Kuoch (1954).
Un confronto ed una valutazione critica dei due inquadramenti non
è ancora possibile al momento attuale, per cui ci limiteremo ad indi-
care tra parentesi la nuova nomenclatura proposta dai suddetti Autori.
Le associazioni vegetali dell'orizzonte submontano e le faggete del

piano montano sono presenti anche nel Sottoceneri e verranno de-

scritte più oltre. Nell'orizzonte montano superiore compare, da sola

od accanto alle faggete délia fascia altitudinale sottostante, un'abetina

pura o con mescolanza di peccia e faggio ad individui singoli od a

gruppi, denominata Abietetum albae isothecietosum Kuoch 1954

(Calamagrostio villosae-Abietetum sec. Ellenberg e Klötzli). Nello
Strato erbaceo, povero di specie, fanno spicco gruppi di Calamagrostis
villosa, Luzula silvatica e Saxifraga cuneifolia. L'associazione rag-
giunge il suo optimum nella valle di Blenio e nel Moesano, ma è

ancora ben sviluppata nelle Centovalli, in Onsernone, Maggia e Ver-

zasca, dove tuttavia compare al suo limite inferiore un aggruppa-
mento a faggio ed abete probabilmente nelle subassociazioni a Luzula
silvatica di terreni acidi Abieti - Fagetum luzuletosum Kuoch 1954
e sec. Ellenberg e Klötzli) ed a Festuca altissima di terreni debol-

mente acidi fino a neutri Abieti-Fagetum festucetosum Kuoch 1954,
corrispondente forse solo in parte al Galio-Abietetum di Ellenberg e

Klötzli). Essa perde invece in vitalità e diffusione nella Media
Leventina, dove le precipitazioni più scarse — specialmente durante il
periodo vegetativo — favoriscono le pinete a pino silvestre descritte
da Schmid (1936) per la regione a nord di Faido ed attribuite aRa

associazione Calluno-Pinetum silvestris (sec. Ellenberg e Klötzli).
Nell'orizzonte subalpino inferiore le abetine pure a Rhododendron

ferrugineum e Yaccinium Myrtillus Rhododendro-Abietetum Kuoch
1954, riunito ora in buona parte nel Calamagrostio villosae-Abietetum
di Ellenberg e Klötzli) risultano particolarmente ben sviluppate nel
retroterra locarnese e fino in val Verzasca. All'interno delle altre valli
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Orizzonte
Limiti altitudinali

in m

Associazioni forestali principali (climaciche
del Sopraceneri

submontano 200 - 600/800 Q-B

Q-F

Querco-Betuletum insubricum (Antonietti 1968)
(Querceto-betuleto insubrico)
Querco-Fraxinetum (Antonietti 1968)
(Quereeto-frass ineto)

montano

inferiore
600/800 -
1100/1200

Fa

A-F

Luzulo niveae-Fagetum e Streptopo-Fagetum
(Ellenberg e Klötzli)
(Faggete acidofile)
Abieti-Fagetum festucetosum Kuoch 1954
(Boschi misti di faggio ed abete bianco)

montano

superiore
lioo - 1400/1500 Fa

A-F

Ab

Luzulo niveae-Fagetum e Streptopo-Fagetum
(Ellenberg e Klötzli)
Abieti-Fagetum festucetosum Kuoch 1954

Abietetum albae isothecietosum Kuoch 1954
(Abetine tipiche)
Calluno-Pinetum silvestris (Ellenberg e Klötzli)
(Pinete a pino silvestre)

subalpino

inferiore
1400 - 1700/1800 Pi

R-A

Piceetum subalpinum Braun-Blanquet 1950
(Peccete subalpine)
Rhododendro-Abietetum Kuoch 1954
(Abetine a rododendro)

subalpino

superiore

1700 - 1900/2000 R-V

La

Rhodoreto-Vaccinietum cembretosum Pallmann e
Haffter 1933
(Boschi a pino cembro e larice)
Boschi pionieri di larice

Cambiamenti nel manto vegetale da S a N e da W ad E

Orizzonte 200° 2000

subalpino 1900 / Aa J900

superiore /La /r-v A-v

r 1800 / .1800

subalpino
1700 J/ .1700

inferiore
l600 / R-A /Pl/R-A / Pi

I600

1500 / 1500

1400 1400

Ab / Ab / Ab C-P

montano 1300 / 1300

superiore \1200 / \ 1200

/ Fa A-F / Pa

1100 / 1100

Centovalli, Qnsernone,
Maggia/Verzasca

Blenio,
Moesano

Media Leventina
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del Sopraceneri e del Moesano prende invece il sopravvento la pec-
ceta subalpina Sphagno - Piceetum calamagrostietosum villosae sec.

Ellenberg e Klötzli) con boschi puri di Picea excelsa e sottobosco a

mirtillo nero (Vaccinium Myrtillus) e rosso (V. Yitis-idaea).
Nell'orizzonte subalpino superiore la copertura boschiva risulta sol-

tanto frammentaria e limitata alle parti più alte delle principali vallate

sopracenerine (Blenio, Leventina ed anche Maggia), in quanto
le foreste originarie sono state degradate o distrutte presumibilmente
da tagli eccessivi e dal pascolo intenso. All'associazione Rhodoreto-
Vaccinietum cembretosum Pallmann e Haffter 1933 Larici-Pinetum
cembrae sec. Ellenberg e Klötzli) appartengono i cembreti del Luco-

magno e délia val Piora. Altrove si incontrano soltanto radi lariceti
attribuibili eventualmente al Larici-Piceetum di Ellenberg e Klötzli

quali pionieri o stadi di degradazione antropogena, anche perché il
pino cembro — legato ad un clima tipicamente continentale — non
cresce al difuori delle grandi vallate trasversali centro-alpine.
Tra le altre formazioni forestall fisionomicamente più note si puô
ricordare ancora gli alneti ad Alnus incana Calamagrostio-Alnetum
incanae sec. Ellenberg e Klötzli dell'alleanza Alno-Padion ora Alno-
Fraxinion) nei fondovalle ghiaiosi, come pure le boscaglie ad Alnus
viridis (drosa) dell'associazione Alnetum viridis (alleanza Adenosty-
lion alliariae) e quelle a pino mugo prostrato (Pinus Mugo ssp. pro-
strata) nell'orizzonte subalpino.

3. LA VEGETAZIONE FORESTALE NEL SOTTOCENERI

Nel Sottoceneri i substrati calcarei basici assumono un'importanza
non trascurabile a fianco di quelli cristallini acidi ancora frequenti
ed anzi nel Mendrisiotto diventano dominanti.
Le montagne meno elevate — con il massimo di 1962 m del M. Ta-
maro nel Luganese e di 1701 m del M. Generoso nel Mendrisiotto —
fanno si che la faggeta formi quasi dappertutto il limite superiore
del bosco. Le conifere mancano quasi totalmente, almeno in forma
spontanea, anche se si puö ammettere che il trattamento quasi sempre
a ceduo dei boschi ed il pascolo intenso — specialmente caprino —
praticato in tempi passati abbiano favorito il faggio ed in generale le
frondifere a scapito delle aghifoglie. Un resto di bosco naturale di
conifere — anche se costituito oggi prevalentemente da larice con
qualche peccia ed abete — si puô osservare in val di Caneggio e sulle

pendici settentrionali del M. Camoghè (2228 m), regione che da un
punto di vista fitogeografico potrebbe essere attribuita al Sopraceneri.
Nell'orizzonte submontano la vegetazione forestale si differenzia net-
tamente a seconda del substrato pedogenetico, mentre nel piano mon-
tano lo stesso fenomeno risulta meno pronunciato per la debole ele-

vazione delle Prealpi calcaree ticinesi e la parziale copertura délia
roccia in posto con materiale fluvio-glaciale prevalentemente acido.
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Nel vicino gruppo montuoso délia Grigna (a nord di Lecco) sem-
brano tuttavia presenti delle faggete termofile su calcare ravvicinabili
alia sotto-alleanza Cephalanthero-Fagion. Con queste premesse risul-
tano analogamente la tabella e lo schema seguenti :

1800

1600

.1400

Orizzonte

subalpino
superior«

subalpino
inferiore

montano

superiore

montano
inferiore

submontano

Suostratoî

Associazioni forestali principali (climaciche
del Sottoceneri

Fa

Fa

D-F

C-F

E-U

E-0

Luzulo niveae-Fageturn (dove présente, in
una variante subalpina

Luzulo niveae-Fage tum e S trep topo-Fage tum

(Ellenberg e Klötzli)

Lentario-Fagetum

Faggete termofile
del Cephalanthero-
Fagion

Erisithalo-Ulmetum
(jösco a frassino
e tigli)
Helleboro-Ornëtum
(Bosco a carpino
nero ed orniello)

(Nomenclature sec,

Fa

Q-B

Q-F

Luzulo niveae-
Fagetum e

Strep topo-^
Fagetum
(Ellenberg.e
Klötzli)

Querco-Betule tum
insubricum

Querco-Fraxine tum

Antonietti 1968)

calcare (basico). siliceo (acido)

3.1. Le foreste di latifoglie miste delVorizzonte submontano

Anche per queste associazioni la nuova classificazione di Ellenberg

e Klötzli (in pubblicazione) ha portato diversi cambiamenti
di portata non trascurabile. Si preferisce tuttavia — al momento
attuale delle conoscenza — conservare l'inquadramento proposto
dallo scrivente nel 1968, in quanto provvisto anche di una chiave
di determinazione per l'impiego pratico, riportando tra parentesi
i nomi nuovi proposti dai suddetti Autori.
Nell'orizzonte submontano i boschi dei due substrati appaiono
diversi sia nella loro struttura fisionomicamente significativa,
sia nella loro composizione floristica. Su rocce silicee o depositi
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fluvio-glaciali acidi compaiono prevalentemente boschi di casta-

gno quasi puri, almeno nello strato arboreo, originatisi per in-
flusso antropogeno da boschi naturali misti non più identificabili
con sicurezza. Risulta ormai accertato che il castagno non è

spontaneo nel Cantone Ticino, essendo stato introdotto daH'uomo
e poi diffuso intensamente al tempo dei romani per la sua pre-
giata produzione di frutti commestibili e di legna (Zoller 1960,
Zoller e Kleiber 1971). I castagneti compaiono sotto due forme
di trattamento selvicolturale : le paline, ossia boschi cedui in cui
vien sfruttata la facoltà pollonifera quasi inesauribile della specie

per la produzione di legno a turni brevi ; e le selve, ossia

boschi radi d'alto fusto con piante sovente innestate per la
produzione di frutti. II suolo di questi boschi risulta conseguente-
mente acido e povero di sostanze nutritive fino a notevole pro-
fondità (un metro ed oltre), ed alberga una tipica florula di
specie poco esigenti, parzialmente trasgressive da consorzi di
prati magri e di brughiera, tra cui particolarmente diffuse e ca-
ratteristiche sono la felce aquilina e la scorodonia (gruppo S1

ratteristiche sono la felce aquilina e la scorodonia (gruppo S1

della chiave di determinazione).
Nelle stazioni più povere o depauperate compare il querceto-
betuleto Phyteumo betonicifoliae - Quercetum sec. Ellenberg e

Klötzli), caratterizzato nel sottobosco dalla frequenza e dalla
forte copertura del brugo e della ginestra come pure da tutta una
serie di specie fortemente significative dei substrati acidi e po-
veri di basi (gruppo S2 della chiave di determinazione). Trattasi
dell'unica associazione in Svizzera appartenente all'alleanza Quer-
cion robori-petraeae. Nello strato arboreo domina quasi incontra-
stato il castagno, sporadicamente accompagnato da esemplari
isolati di rovere, betulla, roverella e sorbo montano. II sottobosco
è generalmente povero di arbusti, mentre lo strato erbaceo lussu-

reggiante dénota sovente una copertura compatta con valori di
80-90 °/c a predominanza di Pteridium aquilinum, Molinia coe-
rulea var. litoralis e Sarothamnus scoparius in un piano supe-
riore, di Calluna vulgaris, Melampyrum pratense, Hieracium
murorum, Solidago Virgaurea, Carex pilulifera, Teucrium
Scorodonia e Phyteuma betonicifolium al disotto. Due subassocia-

zioni, una tipica e l'altra a mirtillo nero, vengono distinte con
le specie del gruppo S4 della chiave di determinazione indi-
catrici di humus grezzo ma anche di condizioni pedologiche com-
plessivamente migliori.
Assai più diffuso risulta il querceto - frassineto su stazioni con
possibilità nutritive e soprattutto idriche superior!. Nello strato
arboreo compaiono — accanto al castagno sempre dominante —
il frassino, l'ontano nero, il faggio, il tiglio selvatico ed il ciliegio
che fungono in parte anche da differenziali dell'associazione as-

sieme a numerose erbe, tra cui sono facilmente riconoscibili
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Hedera Helix, Salvia glutinosa, Polygonatum multiflorum e

Anemone nemorosa (gruppo S3 della chiave di determinazione).
Indubbiamente quest'associazione appartiene all'alleanza Carpi-
nion dell'ordine Fagetalia. Lo strato arbustivo dénota una coper-
tura variabile ma generalmente superiore a quella dell'associa-
zione precedente. In esso compaiono arbusti rari per i substrati

poveri di carbonati quali Crataegus monogyna ed Ilex Aquifo-
lium. Lo strato erbaceo risulta pure generalmente abbondante

con valori di copertura di 60-95 °/q. Vengono distinte : una sub-

associazione sarothamnetosum, caratterizzata dalle specie del

gruppo S2 e rappresentante l'elemento di transizione verso il
querceto-betuleto acidofilo ; una subassociazione typicum costi-

tuente l'optimum dell'associazione — ed anche del castagno.
Entrambe le subassociazioni si suddividono in una variante tipica
ed una a mirtillo nero con le specie differenziali del gruppo S4,
indicatrici di ambienti più favorevoli alle latifoglie arboree esi-

genti nella subassociazione sarothamnetosum e di una certa aci-
dificazione in quella typicum. Ellenberg e Klötzli distinguono
due associazioni diverse corrispondenti approssimativamente —
almeno nel loro significato ecologico — alle subassociazioni di
cui sopra e denominate Knautio drymeiae - Quercetum (casta-
nosum) rispettivamente Arunco - Fraxinetum castanosum
entrambe dell'alleanza Carpinion.
Su substrati ricchi di carbonati (Luganese e Mendrisiotto)
compaiono quasi esclusivamente boschi cedui molto densi, caratteriz-
zati da una ricchezza floristica notevole in ogni strato e quindi
da una fioritura variata durante tutto il periodo vegetativo. Essi

albergano due specie arboree che non compaiono altrove nel Can-

tone —• tranne forse sporadicamente — e nemmeno nel resto
della Svizzera (ad eccezione delle valli del Grigioni italiano) :

il carpino nero (Ostrya carpinifolia e l'orniello (Fraxinus Or-

nus). Numerose altre specie arbustive ed erbacee risultano esclu-
sive di questi substrati o vi denotano uno sviluppo eccezionale e

sono riunite nel gruppo CI della chiave di determinazione : tra
le più note ricordiamo il maggiociondolo (Laburnum anagyroi-
des), il commestibile corniolo (Cornus mas), il sanguinello
(Cornus sanguinea), il ciclamino (Cyclamen purpurascens), la
coronilla (Coronilla Emerus) e la melittide (Melittis Melisso-

phyllum).
Nell'associazione Erisithalo-Ulmetum — dei terreni migliori —
lo strato arboreo è dominato dalle cosiddette latifoglie esigenti :

frassino maggiore, tiglio selvatico e nostrale, acero di monte ed

olmo montano, che risultano pure buone differenziali assieme a

numerose specie del sottobosco tra cui Lamium Galeobdolon var.
flavidum), Melica uniflora, Pulmonaria officinalis ed Asarum

europaeum (gruppo C2 della chiave di determinazione). Le prime

due specie arboree citate compaiono con buona frequenza
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anche nelle stazioni migliori di Querco-Fraxinetum, raggiungono
tuttavia solo raramente lo Strato arboreo superiore per la quasi
assoluta predominanza del castagno in taie strato. L'associazione

predilige esposizioni ombreggiate, specialmente a bassa altitu-
dine. La sua attribuzione alla sotto-alleanza Acerion (ora Tilio-
Acerion) dell'ordine Fagetalia puô invero sorprendere in quanto
le associazioni di taie sotto-alleanza sostituiscono di solito le fag-
gete del piano montano là dove, per ragioni edafiche e clima-
tiche locali o regionali, il faggio non risulta più nel suo optimum
e deve cedere l'usuale predominanza incontrastata ad altre specie
arborée. Per quale motivo il faggio compaia solo sporadicamente
in Erisithalo-Ulmetum, non è dato di sapere. Una possibile causa

potrebbe essere ricercata nell'umidità atmosferica ridotta e nel-
l'effetto disseccante del favonio dal nord durante il periodo cri-
tico délia germogliazione — da febbraio a maggio.
Una prima subassociazione puô essere facilmente distinta con le
buone specie differenziali del gruppo C5 délia chiave di deter-

minazione, tra cui le due asperule Asperula taurina ed odorata

Daphne Mezereum, Aegopodium Podagraria e Actaea spicata,
tanto che Ellenberg e Klötzli la elevano al rango di associazione

con il nome di Asperulo taurinae-Tilietum (alleanza Tilio-Acerion)

unendola all'associazione omonima di Trepp (1947) del
nord delle Alpi. Essa predilige le regioni più elevate dell'oriz-
zonte submontano — spingendosi probabilmente in quello montano

inferiore a contatto diretto con le faggete — come pure le
esposizioni di nord-nordovest. La seconda subassociazione è carat-
terizzata dalla comparsa di parecchie specie del gruppo C3
considerate quali differenziali dell'associazione Helleboro-Ornetum
ed ivi trasgressive. Dal punto di vista fisionomico essa si distingue

per un notevole aumento in frequenza e grado di copertura
di Ostrya carpinifolia nello strato arboreo, a scapito specialmente
di Acer Pseudoplatanus e Tilia platyphyllos. Le esposizioni pre-
dominanti risultano ora est, ovest ed anche sud-est. Analoga-
mente all'unità precedente, Ellenberg e Klötzli considerano
anche questa subassociazione come un'associazione propria dell'al-
leanza Carpinion (ordine Fagetalia) con il nome di Carpino
betuli-Ostryetum.
L'associazione Helleboro-Ornetum (Fraxino orni-Ostryetum sec.

Ellenberg e Klötzli) occupa stazioni nettamente più calde e sec-
che e appartiene ad un'alleanza completamente nuova (Orno-
Ostryon), i cui legami di parentela vanno cercati nelle Alpi
orientali italiane e nelle Dinaridi délia Jugoslavia (Ellenberg e

Klötzli attribuiscono invece l'associazione all'alleanza Quercion
pubescenti-petraeae). Nello strato arboreo predominano ora il
carpino nero, la roverella (Quercus pubescens) e l'orniello ; in
quello arbustivo — particolarmente ricco di specie e lussureg-
giante — compare sovente il maggiociondolo (Laburnum anagy-
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roides). Nello Strato erbaceo fanno spicco il pungitopo (Ruscus
aculeatus), la rosa di Natale (Helleborus niger), Carex humilis,
Cephalanthera longifolia e Sesleria coerulea (gruppo C3 della
chiave di determinazione). La ricchezza floristica del sottobosco

aumenta dalla subassociazione a Lamium Galeobdolon verso
quella ad Aster Amellus, parallelamente con la riduzione in al-
tezza ed in densità dello strato arboreo, grazie all'accresciuta
luminosità dell'ambiente. Oltre aile due citate si distingue una
subassociazione tipica mediante diversi gruppi di specie diffe-
renziali (vedi chiave sistematica). L'ultima unità — astereto-

sum, dei substrati rocciosi superficiali generalmente molto ripidi
— potrebbe anche non più appartenere al consorzio forestale, ma
piuttosto a quello del margine del bosco (ascritto oggi all'ordine
Prunetalia) oppure ad un tipo di brughiera rupicola ancora da

definire.

3.2. Le faggete del piano montano e subalpino

Le faggete del piano montano su suoli acidi — quasi sempre
trattate a ceduo — vengono oggi attribuite in massima parte al-
l'associazione Luzulo niveae-Fagetum (sec. Ellenberg e Klötzli)
della sotto-alleanza Luzulo-Fagion. Nello strato arboreo domina
incontrastato il faggio con la partecipazione isolata di peccia,
abete bianco, acero di monte, betulla ed altri ; nello strato
erbaceo compaiono sovente — accanto alia luzula nivea che dà il
nome — la calamagrostide Calamagrostis arundinacea) ed il
mirtillo nero (Vaccinium Myrtillus). Vengono distinti una
subassociazione tipica senza differenziali proprie ed una ricca di
felci (subass. dryopteridetosum delle stazioni più umide con la
felce femmina (Athyrium Filix-femina), Dryopteris austriaca

ssp. spinulosa, D. disjuncta, D. Filix-mas, D. Phegopteris e Oxa-
lis Acetosella.
Su suoli meno acidi e meglio provvisti di sostanze nutritive ed

acqua di entrambi i substrati compare più raramente una faggeta

pura con strato erbaceo particolarmente ricco, dove risultano fre-
quenti — oltre alla calamagrostide ed alcune delle felci più sopra
citate — l'erba crociola (Paris quadrifolia), la lattuga montana
(Prenanthes purpurea), Peucedanum Ostruthium, Polygonatum
verticillatum, Ranunculus aconitifolius, Senecio Fuchsii e Strep-

topus amplexifolius. Essa vien denominata provvisoriamente
Streptopo-Fagetum (sec. Ellenberg e Klötzli) ed assegnata alla
sotto-alleanza Eu-Fagion (o Asperulo-Fagion).
Ancora più rare risultano le tipiche faggete su substrati calcarei

— possibili soltanto nel Sottoceneri — che percio non hanno
ancora potuto essere definitivamente caratterizzate. Probabilmente
si distinguono due tipi : uno degli ambienti umidi e freschi con
moite felci, attribuibile ancora all'Eu-Fagion, ed uno delle
stazioni mesofile calde tendente invece al Cephalanthero - Fagion.
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Entrambi dovrebbero essere caratterizzati da alcune delle specie

tipiche del substrato già incontrate nell'orizzonte submontano

(gruppo Cl della chiave di determinazione come ad esempio
il ciclamino (Cyclamen purpurascens), Galium aristatum, Me-
littis Melissophyllum, Melica nutans e Lathyrus vermis. Le fag-
gete termo-mesofile saranno a loro volta caratterizzate — oltre
che dalle specie piii termofile del gruppo Cl — da alcune delle
specie tipiche di Helleboro-Ornetum (gruppo C3 della chiave di
determinazione), tra cui dovrebbe far spicco la rosa di Natale

(Helleborus niger), e risultano sicuramente limitate al piano
montano o probabilmente addirittura al suo orizzonte inferiore.
Nel piano subalpino compaiono probabilmente solo faggete su
suoli acidi dell'associazione a luzula nivea che dovrebbero anche
costituire il limite superiore naturale del bosco, ivi depresso at-

torno a 1600 m per la minor elevazione delle montagne préalpine.

Nella parte settentrionale del Sottoceneri potrebbe essere

présente anche un orizzonte subalpino superiore di aghifoglie
che tuttavia non è più reperibile per le devastazioni portate dal-
l'uomo con tagli sconsiderati ed un pascolo manifestamente ec-

cessivo.
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ANNESSO 1

Chiave floristica per la determinazione delle principali associazioni e subassocia=

zioni forestall dell'orizzonte submontano del Cantone Ticino (sec. Antonietti 1968)

Unità fitosociologica Gruppi di specie caratteristiche
o differenziali

Associazioni dei substrati poveri Substrati poveri
di carbonati di carbonati

Sl S2 S3 S4

Querco-Betuletum insubricum

subass. typicum X X

subass. vaccinietosum X X X

Querco-Fraxinetum

subass. sarothamnetosum X X X

subass. typicum X X

Associazioni dei substrati ricchi Substrati ricchi
di carbonati di carbonati

Cl C2 C3 C5 C9 C12

Erisithalo-Ulmetum
subass. aegopodietosum X X X
subass. frexinetosum omi X X (x)

Helleboro-Ornetum

subass. galeobdoletosum X (x) X

subass. typicum X X X

subass. asteretosum X X X X

51 - Differenziali del substrato pedogenetico povero di carbonati : Pteridium aquilinum
(felce aquilina), Melampyrum pratense (melampiro), Teucrium Scorodonia (scoro-
donia), Frangula Alnus (frangola), Phyteuma betonicifolium, Carex pilulifera,
Potentilla erecta tormentilla Anthoxanthum odoratum (paglietta odorosa), Agro-
stis tenuis (agrostide capillare).

Cl - Differenziali del substrato pedogenetico ricco di carbonati : Ostrya carpinifolia car-
pino nero), Acer campestre (acero campestre), Laburnum anagyroides (maggio-
ciondolo), Cornus mas (corniolo), Cornus sanguinea (sanguinello), Coronilla Emerns

(emero o coronilla), Clematis Vitalba (clematide), Cyclamen purpurascens
(ciclamino), Melittis Melissophyllum (melittide), Galium aristatum, Chrysanthemum

corymbosum, Lathyrus vernus, Carex montana, Melica nutans, Mercurialis
perennis.

52 - Differenziali di Querco-Betuletum e Querco-Fraxinetum sarothamnetosum : Betula
pendula (betulla), Sarothamnus scoparius (ginestra), Calluna vulgaris (brugo),
Juniperus communis (ginepro), Festuca ovina ssp. capillata (festuca capillare),
Sieglingia decumbens, Hieracium umbellatum, Anthericum Liliago (anterico), Si-
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lene nutans, Silene rupestris, Genista germanica, Genista tinctoria, Luzula campe-
stris, Polygala Chamaebuxus, Dianthus Seguieri.

53 - Differenziali di Querco-Fraxinetum : Prunus avium (ciliegio), Fraxinus excelsior
(frassino), Viola silvestris (viola), Hedera Helix (edera), Festuca heterophylla,
Salvia glutinosa, Polygonatum multiflorum, Anemone nemorosa, Fragaria vesca

(fragola), Brachypodium silvaticum (brachipodio), Maianthemum bifolium,
Euphorbia dulcis, Ajuga reptans, Lathyrus montanus.

54 - Differenziali di Querco-Betuletum vaccinietosum : Vaccinium Myrtillus (mirtillo
nero), Polytrichum formosum, Deschampsia flexuosa, Sorbus aucuparia (sorbo degli
uccellatori o tamarindo), Dryopteris limbosperma, Blechnum Spicant.

C2 - Differenziali di Erisithalo-Ulmetum : Fraxinus excelsior (frassino), Tilia cordata
(tiglio selvatico), Tilia platyphyllos (tiglio nostrale), Acer Pseudoplatanus (acero
di monte), Ulmus scabra (olmo montano), Lamium Galeobdolon, Dryopteris Filix-
mas (felce maschio), Polygonatum multiflorum, Melica uniflora, Pulmonaria
officinalis, Senecio Fuchsii, Asarum europaeum (asaro), Geranium Robertianum, Cir-
sium Erisithales, Carex silvatica, Prenanthes purpurea (lattuga montana), Daphne
Laureola.

C3 - Differenziali di Helleboro-Ornetum : Fraxinus Ornus (orniello), Quercus pubescens
(roverella), Ruscus aculeatus (pungitopo), Rhamnus cathartica (spino cervino),
Prunus spinosa (prugnolo), Carex humilis, Cephalanthera longifolia, Helleborus
niger (rosa di Natale), Viola hirta, Sesleria coerulea.

C5 - Differenziali di Erisithalo-Ulmetum aegopodietosum : Daphne Mezereum (olivella),
Asperula taurina, Asperula odorata (stellina odorosa), Actaea spicata, Aegopodium
Podagraria, Paris quadrifolia (erba crociola), Cardamine heptaphylla.

C9 - Differenziali di Helleboro-Ornetum typicum ed asteretosum : Cynanchum Vincetoxi-
cum, Stachys officinalis, Silene nutans, Polygonatum officinale (sigillo di Salomo-

ne), Polygala Chamaebuxus.

Cl2 - Differenziali di Helleboro-Ornetum asteretosum : Galium purpureum, Bromus
erectus, Aster Amellus, Leontodon incanus ssp. tenuiflorus, Hippocrepis comosa,
Teucrium montanum, Rhamnus saxatilis, Inula hirta, Stachys recta, Galium Mol-
lugo ssp. corrudifolium, Crepis incarnata var. lutea.
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